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Bogotá, Caracas, Roma
È necessario agire, per impedire i crimini di guerra contro i bambini

Colombia, un conflitto che non conosce confini
In occasione del 20 novembre, Giornata Internazionale dell’Infanzia, il JRS vuole esprimere la sua estrema preoccupazione riguardo il continuo, diffuso, sistematico e abituale uso, reclutamento e sfruttamento dei bambini nel conflitto armato colombiano.

L’Ufficio per la comunicazione del JRS America Latina e Caraibi afferma che sebbene non si conosca l’esatta portata ed estensione geografica del loro reclutamento, almeno 11.000 bambini colombiani sono impiegati come combattenti o in ruoli di supporto nel conflitto. Essere obbligati con la forza a rischiare la propria vita o commettere atti atroci, esponendosi a malattie e ferimenti, violenza sessuale e tortura, non può che definirsi disumano. Questo reclutamento e impiego di bambini da parte di gruppi armati illegali costituisce un crimine contro l’umanità.

Il JRS sollecita la comunità internazionale a esercitare pressione e a sostenere, laddove necessario, il governo colombiano affinché rispetti i diritti umani e gli obblighi umanitari necessari ad eliminare quest’orrenda pratica. L’impiego non controllato di bambini da parte di gruppi armati è emblematico di una cultura dell’impunità, che ha caratterizzato i 50 anni di conflitto armato colombiano.

In Colombia, circa un combattente su quattro ha meno di 18 anni. I bambini soldato costituiscono fino al 30% di alcune unità dei diversi gruppi di paramilitari e guerriglieri. Secondo l'Ufficio del difensore del popolo in Colombia e il Fondo ONU per l’Infanzia (UNICEF), l’età media di reclutamento è scesa da 13,8 anni del 2002 a 12,8 nel 2006.

Il rischio di reclutamento di minori costituisce una delle principali cause di migrazione forzata in Colombia. Gran parte dei 4 milioni di sfollati interni colombiani e degli oltre 500mila rifugiati nei Paesi confinanti, ha abbandonato la propria casa per paura che i propri figli fossero costretti a prendere parte al conflitto.

Purtroppo la guerra ha iniziato a destabilizzare anche la vita politica, sociale e culturale dei Paesi vicini: lo dimostra l’aumento dei casi noti di reclutamento forzato di bambini nelle zone di confine di Venezuela, Ecuador, Panama e Brasile da parte dei combattenti. Migliaia di rifugiati e dei loro nuovi vicini continuano a subire la stessa violenza generalizzata e mirata che è stata la causa della loro fuga. Bambini rifugiati e bambini delle comunità ospiti corrono ora lo stesso rischio di sfruttamento da parte dei gruppi armati.

Il perpetrarsi di tale violenza ostacola lo sviluppo di queste regioni di confine, poiché il denaro viene investito nella guerra e nella sicurezza piuttosto che in altri servizi essenziali, quali l’istruzione e l’assistenza sanitaria. In una situazione di insicurezza, con il rischio concreto di vederli subire violenza sessuale e fisica o reclutamento forzato, molti genitori evitano di mandare i propri figli a scuola. Privati dell’istruzione, i bambini sono costretti a crescere in un ambiente caratterizzato da paura e violenza. Queste condizioni non fanno che creare i presupposti di violenze future.

Il JRS chiede agli uomini di buona volontà di sostenere i gruppi che lavorano per la riabilitazione dei bambini soldato o per la prevenzione del loro reclutamento, e di incoraggiare i leader nazionali, regionali e mondiali ad agire in favore di queste persone vulnerabili, che non hanno la possibilità di far sentire la propria voce.


Note:

Il Servizio dei Gesuiti per i Rifugiati (JRS) lavora in sei paesi della regione latinoamericana e caraibica: Colombia, Ecuador, Panama, Venezuela, Haiti e Repubblica Dominicana. Le sue équipe offrono servizi psico-sociali, di microcredito, consulenza e assistenza  per l’accesso ai servizi e supporto alle organizzazioni gestite dai rifugiati stessi. Come parte integrante del lavoro di sensibilizzazione dell’organizzazione, lo staff lavora a stretto contatto con studenti ed altri gruppi che rischiano di essere coinvolti nel conflitto, in Colombia e nei paesi limitrofi.

Il JRS lavora in più di 50 paesi del mondo attraverso uno staff di oltre 1.200 laici, Gesuiti e religiosi di altre congregazioni. I servizi offerti dall’organizzazione rispondono ai bisogni educativi, sanitari e sociali, e alle altre necessità di 500mila rifugiati e sfollati interni, oltre la metà dei quali, è costituita da donne. Tali servizi sono forniti ai rifugiati indipendentemente dalla loro razza, origine etnica o credo religioso.
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